
«Sono arrivata in Danimar-
ca quasi dieci anni fa per-

ché sia io che mio marito Pietro 
Cau (insieme nella foto) aveva-
mo perso il lavoro in Italia, e le 
prospettive di carriera per lui, 
ingegnere, erano decisamente 
buone qui. Io, laureata in Let-
tere e filosofia, con un dottora-
to in Scienze dei sistemi cultu-
rali, avrei dovuto reinventarmi 
e non temevo la sfida. Il primo 
impatto è stato un vento fresco 
di libertà (era luglio): avevamo 
appena concluso un’esperienza 
molto positiva in Medio Orien-

ro con la felicità di poter incon-
trare persone amiche. «Le mie 
radici italiane sono molto forti 
e lo saranno per sempre, anche 
perché mi occupo di storia e let-
teratura delle donne nel mondo, 
ma con un’attenzione specifica 
per l’Italia. Leggo e scrivo per 
lavoro nella mia lingua madre 
e ho sposato un connazionale: 
quindi parliamo italiano e col-

te, ma Copenhagen è sicura, 
multietnica, rispettosa delle cul-
ture e di quelle che noi definia-
mo stranezze, purché non leda-
no la comunità». A raccontare 
la sua esperienza è Emma Fenu, 
nata ad Alghero (Sassari), ma 
residente a Vordingborg nella 
regione della Zelanda, a 100 km 
da Copenhagen. Dedica tutto il 
suo tempo libero alla passione 
per la cultura, sia come autrice 
sia come curatrice di portali de-
dicati alla letteratura al femmi-
nile. Scrive ed è appassionata di 
storia e letteratura delle donne. 
Insegna scrittura creativa, e ama 
fare ricerche sulle antiche leg-
gende della sua Sardegna.

«In molti dei miei semina-
ri, percorrendo i millenni che 
conducono fino ai nostri gior-
ni, mi occupo dell’imposizione 

Italiano 
che passione!

di Laura 
Napoletano

L’«emigrante» più famoso i Bergamaschi nel
mondo lo festeggiano quest’anno con una se-

rie di incontri online in occasione del 60mo anni-
versario della sua morte. È papa Giovanni XXIII 
che spese quasi trent’anni della sua vita in attività 
diplomatiche all’estero. La comunità bergamasca 
nel mondo conta oltre 65 mila persone. La loro 
meta preferita resta la Gran Bretagna, seguita da 
Francia, Germania, Spagna e Svizzera. Fuori dal 
vecchio continente, i Paesi più gettonati sono Sta-
ti Uniti e Canada. L’Ebm (Ente Bergamaschi nel 
mondo), dal 1967 è vicino ai conterranei sia con 
l’assistenza in questioni amministrative, fiscali o 
sindacali, sia con iniziative che spaziano dalla cul-
tura all’arte, dalla storia al folklore legati al terri-
torio bergamasco. «Il nostro obiettivo è quello di 
mantenere vivo il legame con la comunità berga-
masca d’origine», ribadisce il presidente dell’Ebm, 

Carlo Personeni (nella foto). «L’Ebm accompagna 
gli emigranti in questo percorso, li aiuta a inte-
grarsi nel Paese di nuova residenza, li sostiene 
nei loro bisogni, e promuove, attraverso i circo-
li, vacanze culturali, corsi formativi, soggiorni e 
visite ai luoghi d’origine». I circoli dell’Ebm nel 
mondo sono 12, concentrati prevalentemente in 
Europa, Brasile e Argentina, oltre a 23 corrispon-
denti che fanno da punti di riferimento locali: 
non solo nelle due Americhe, ma anche in Au-
stralia, Cina, Giappone e a Singapore. Il contatto 
viene mantenuto attraverso gli uffici dell’ente, la 
rivista bimestrale «Bergamaschi nel Mondo», il 
sito internet www.bergamaschinelmondo.com e 
il canale YouTube. Tantissime le iniziative anche 
per l’anno corrente: «Il corso di dialetto bergama-
sco online, la “Borsa di studio Ebm” destinata a 
universitari che presentano tesi sull’emigrazione 
bergamasca, in collaborazione con l’Università di 
Bergamo; “ErasmusBG” che offre sostegno a uni-
versitari, figli di emigranti bergamaschi, che scel-
gono l’ateneo di Bergamo; la mostra fotografica 
itinerante sulla storia dei circoli dell’Ebm, il 40mo 
di fondazione del Circolo di Losanna in Svizzera; 
la “Festa dell’Europa” in programma a Bergamo 

il 9 maggio; la giornata-ricordo, il 7 agosto, della 
tragedia di Marcinelle, al Museo della Miniera 
di Nembro (Bergamo); la Messa per i Bergama-
schi nel mondo l’8 dicembre. Non mancano gli 
incontri online sui piatti tipici della cucina ber-
gamasca». 

Quest’anno Bergamo condivide con Brescia 
un altro ruolo di grande prestigio: quello di «Ca-
pitale italiana della cultura». L’Ebm sostiene que-
sta iniziativa «con la promozione del progetto cul-
turale “Il cammino del Concilio: da Sotto il Monte 
di papa Giovanni XXIII a Concesio di papa Paolo 
VI, dentro una terra di santuari mariani” che pro-
pone un percorso che collega due aree di grande 
devozione dove hanno vissuto due Papi cari agli 
emigranti di queste terre: uno bergamasco, san 
Giovanni XXIII, l’altro bresciano, san Paolo VI. 
Viene realizzata anche la guida turistica I santuari 
bergamaschi, luoghi della memoria e della fede». 
L’Ebm promuove il «Turismo delle radici», ini-
ziativa volta ad attrarre nuovi flussi turistici nel 
territorio bergamasco «stimolando gli emigranti 
a diventare “turisti di ritorno”, per riscoprire le 
origini della loro famiglia, visitare i luoghi nativi 
e quelli della memoria e del cuore».

Bergamaschi nel cuore

tiviamo le nostre tradizioni sen-
za chiuderci verso altre, danesi 
e non, in un mix tutto nostro 
di apporti culturali, tipico de-
gli espatriati. In Danimarca ci 
sono molte associazioni di ita-
liani, anche di sardi, nel nostro 
caso specifico: un Centro Dante 
Alighieri e un Istituto di Cultu-
ra, oltre alle varie altre proposte 
di aggregazione di gruppi vari. 
Credo che, anche con la collabo-
razione dell’Ambasciata, molto 
propensa a sostenere tali attivi-
tà, ci sia ancora un potenziale 
enorme non valorizzato a suffi-
cienza come in altre nazioni, fra 
cui la vicina Germania. Ci sono 
eventi, concerti, corsi di italia-
no, ma si potrebbe incentivare il 
contributo dei singoli, promuo-
vendo più iniziative sul territo-
rio, facendo leva non soltan-

to sulla diffusione della nostra 
cultura nel mondo, ma anche 
sulla creazione di un’identità di 
gruppo tramite l’uso della no-
stra lingua, sulla partecipazio-
ne a eventi letterari, artistici e 
teatrali in seno a una comunità 
attiva e coadiuvata da un sup-
porto economico». 

Emma collabora anche con 
«Il Ponte», una rivista che da 
molti anni unisce gli italiani in 
Danimarca alla comunità che 
li ospita, cercando spunti di 
riflessione e punti di contatto 
tra le due culture. «Sono nata e 
cresciuta in Italia: l’identità mi 
scorre nel sangue e non è un 
ostacolo alla consapevolezza del 
valore della differenza. Proprio 
perché so da dove vengo e chi 
sono, mi sento pronta ad acco-
gliere l’altro e a rispettarlo».

del silenzio come forma di vio-
lenza. Si tratta di una violenza 
subdola di cui sono vittime so-
prattutto le donne e le bambine 
che per secoli furono relegate a 
casa, senza possibilità di istru-
irsi, di avere opinioni, di votare, 
di compiere libere scelte. Oggi le 
cose sono cambiate, lo dobbia-
mo a chi ha lottato prima di noi, 
donandoci diritti che diamo per 
scontati. Eppure, il termine e il 
conseguente dramma del fem-
minicidio è contemporaneo: ci 
riguarda, si svolge negli appar-
tamenti accanto ai nostri. Il si-
lenzio è complicità. Diamo voce 
alle donne. Prendiamo voce». 

Emma lavora per circa tre 
mesi all’anno in Italia, e viaggia 
spesso in tutta la penisola, con-
servando rapporti stretti con i 
familiari, e coniugando il lavo-
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